SECONDA DOMENICA D’AVVENTO
Dalle pietre alle stelle
Mt 3,9

“Dio può far sorgere figli di Abramo da queste pietre”.
La grandezza di Dio non cessa di stupire. Quello che per noi è impossibile, per lui diventa realizzabile. Un figlio, si dice, “è un pezzo di cuore”. E se noi siamo figli di Dio, siamo un pezzo del suo cuore. Non possiamo rimanere pietre. Spesso però assomigliamo a pietre che feriscono: rigidi e duri nei confronti degli altri, aguzzi e taglienti con i nostri giudizi, aridi e immobili di fronte alle occasioni che ci invitano a comprometterci per il bene. Da queste situazioni di pietra, Dio può far nascere il fiore della fiducia, il germoglio di sentimenti più sereni, di rapporti più distesi, di atteggiamenti più disponibili… Dio può, non obbliga. Dio rispetta la nostra decisione di vivere anche come pietre. Sta arrivando il Natale e credo che anche quest’anno, volendo incontrare Gesù, correremo il rischio si sbagliare “capanna”… Semmai in qualche casa (e chiesa) sia rimasta ancora viva la tradizione di fare il presepe (e meno male!), sarebbe un bel segno provocativo se la culla fosse… vuota e le statuine di Maria e Giuseppe fossero intente a spiegare a pastori e re Magi che il loro Gesù non è lì, ma che se n’è andato. E dove? Se lo si vuole proprio incontrare, se lo si vuole adorare, lo si deve cercare da chi nella vita è senza cori di angeli, né comete scintillanti. Si deve andare verso il diverso e l’emarginato, l’abbandonato e il discriminato. Gesù sta con questa gente: sta con il disoccupato, con il lavoratore malato di mobbing, con il giovane impegnato nel volontariato, con le donne maltrattate, con i minori abusati, con i bambini soldato, con i vecchi lasciati soli, con chi piange per un lutto, con i carcerati, le prostitute, i “sessualmente diversi”, con le coppie dei “matrimoni irregolari”, con i figli dei divorziati, con i preti sposati, con i malati terminali, con i perseguitati, con gli immigrati sfruttati dalla malavita, con i disperati dei gommoni… Con loro e con tutti quelli che abbiamo cancellato dal nostro vocabolario perbenista, moralista e igienista abita Gesù. Solo cercandolo in queste situazioni e tra questa gente lo troveremo. E le nostre pietre diventeranno stelle.
“Quante pietre ho seminato, Signore, sul mio cammino

e quante stelle ho spento nel mio cielo!

Ho buttato le tue rose in fondo al pozzo,

ho cancellato le tue note dai miei spartiti.

Ho aperto la porta all’egoismo,

le finestre all’indifferenza.

Sono corso dietro all’orgoglio e sono caduto.

Ho seguito l’arroganza e mi sono perduto.

Ho stretto la mano al potere e mi sono incatenato.

Ho maltrattato il mio vicino e ho offeso la mia stessa umanità.
Si è spento l’amore in ogni stanza del mio cuore

e ho incolpato te, Signore, per tutto il male dentro me.

Le pietre della mia superbia mi hanno seppellito, 

sono diventate il mio stesso mausoleo.

Gli altri ci sputano sopra. E anche io…

Non ho il coraggio di ricominciare, Signore.
Di riprovarci.
Ricomincia Tu. 

E queste pietre diventeranno stelle”.
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